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Se passeremmo istoricamente a rassegna y 
quello che da Ippocrate perfino a noi fu detto 
sulla dottrina delle crisi ^ cozione e giorni critici 
dovremmo senza dubbio dir molto per concludere 
finalmente che taluni ammettono come un fatto 
quello che altri riguardano come una visionaria 
fola. . ( 

Questa controversia è una di quelle che con> 
ciliarsi non possono e la scienza trovasi in istato 
di avere due opposti partiti, ognuno de’ quali 
}X)ssiede delle armi d’ uguaH vaglia ; . dall’ una e 
dall’ altra parte non si fa che opinare ed intanto 
siamo nel caso di spiegarci per l’uno o. per l’ al- 
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tro partito senza nulla nacttcìc del nostro e sen- 
za dover ad altri dar conto. 

Da ciò si ricava che volendosi ammettere o 
rinunziare la dottrina delle crisi e sue dij>eudenze 
bisogna tenere altro camino di quelli che sonosi 
0 tenuti finora. Invero ove vantassimo la nostra e 
r altrui pratica per fondare la teoria delle crisi 
sarebbe impossibile di convincer coloro cui la no- 
stra e r altrui pratica non impone e che sulla 
nostra serietà sorridono. Veramente se il vantare 
( come a qualcuno è caduto in pensiero ) trenta 
o.quarant’ anni di esperienza dovesse imporre e 
servire da prova, nessuno ardirebbe insorgere con- 
tro a ciò che fu detto da Ippocrate e non avrem- 
mo e non potremmo avere motivo da dubitare 
sulla verità della dottrina delle crisi. D’ altronde 
apparirà da quello che saremo per dire che non 
può essere sempre osservata se pur vi esiste la 
crisi , e questo fa si d’‘ esservi una cèrta ragione 
in coloro , i quali dall’ osservazione non stimano 
confermata la dottrina delle crisi. Perciò indi- 
spensabile cosa egli è il ricercare se con juin- 
cipj 'di fisiologìa e patologia puoi dimostrarsi co- 
me vera o come falsa essa dottrina. " 

, Io penso che sìa vera , e che sia una con- 
sc^enza di ammessi ed inconcussi principi fi- 
siologici e patologici piuttosto che una dottrina o’ 
teoria' da se. 
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PARTE, PRIMA. .- . 

<: Tf< 

Etiam ipti vita nihil aliud eit quam prattervaUo cor- 
poris a corruptione per motis , maxime vero per pro- 
gressum , et mottu tecretorioe et excretorios. 

( G. E. Stabi,. ) 

I 

Il vocabolo crisi nella sua origine greca si- 
gnifica giudìzio : questo nome fu da Ippocrate im- 
piegato in casi particolari si in Medicina che in 
Chirurgia ( lib. de arte ) e senza definizione ; 
ma da casi ove 1’ impiega c da termini di Gale- 
no si deduce clic per crisi o giudizio ne morbi 
egli intendeva (a) , una rapida soluzione del mor- 
bo con l’ escrezione di un materiale , di modo che 
essendo dapprima incerto 1’ esito del morbo con 
i predetti fenomeni » giudicava , ma favorevol- 
mente. (i). 

Galeno poi intende per crisi un giudizio qua- 
lunque del morbo (b), sia favorevole , per lo 


(a) De crisib. lib. IH. cap. VII. VIU. 
(hj Ibid. c. Vili. 
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die intende lo stesso che Ippocratc , sia disaran- 
taggioso, dividendo questo in •quattro spedo 'O in 
tre , in guisa che prende il nome di crisi o giu- 
dizio in tutta la sua estensione. 

Versandomi una volta a pensare sulla nu- 
trizione e sue circostanze mi avvidi , che breve 
caraioo restava a farsi per giungere alla confer- 
mazione di quanto gli antichi aveano detto sulla 
dottrina delle crisi. ’ '•* 

Se la nostra fibra non si rinnovasse inces- 
santemente chi sa , diceva io , quante orerei si 
permetterebbe di vivere ! chi sa se il cuore nou 
potrebbe conipiere che'' Una ^ola pulsazione se esso 
poverino non rlstaui<asse le sue forze' esaurite 
dopo di essa ! Ma la nutrizione , solo mezzo di 
rifacimentb , compiendosi in ogni' punto della mac- 
china , in ogni parte ' di essa ancora si eflFettuisce 
lo slonthnamcntó’ delle parti che- nefeessariamente 
espeller si debbono dopocchè hanno 'usato la loro 
potenza re r hanno esaurita. > L’ animale ammise- 
riter da 'fitme’e che nulla può sostituire alle parti 
che continuamente perde , si vede mancare ad 
occhio. Tutta la dottrina della nutrizione si fonda 
sopra un rimpiazzaìnento e sopra un previo jtra- 
sportamento e perdita di parti vecchie strappate 
già dalle loro nicchiette. Cotcste parti sono estrànee 
alla fiora dell’ animale e -còme tali nocive alla 

^ » 
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di Ini ecoaòmia ed impanemente , non che re- 
stare , dimorare non possono. 

Noi però invecchiamo incessantemente’, le 
parti della nostra macchina vanno di mano irr 
mano divenendo inutili sin » dalle fasce » si 
comincia a morir' quando si nasce »>e se' vero 
sarebbe in tuUa la estensione del tei'mine che un 
perpetuo sloiitaRamento di- parti vecchie venisse 
ad essere da parti novelle rimpiazzato*, ragione 
alcuna non vi sarebbe per la quale mvecclùar 
dovremmo e compiere in cosiffatta guisa le bre- 
vi fasi della vita.' Dalle quali cose so né deduce 
che la nostra necessaria destruzione si deve alla 
mancanza di slontanamento , e di escrezione di 
parti anzicchè a quella di rrmpiazzamentu e di 
assimilazione’ e che le nùre del fisiologo debbono 
essere più intente alla separanza di un materiale 
•che alia tis^milazione di un altro. . ^ ^ 

Essendo dunque costituito pel medico, oi^ 
getto di scienza il separamento predetto* , egli 
puoi stabilire i tempi ,. i modi- , il punto dal 
- compimento , di quel dato materiale da espellersi. 

A tale compimento r adatterà de’ segni per rioa- 
Boscepsì., e rileverà il punto d’ una materia no- 
civa , infesta , morbo.sa di cui devesi effettuire- 
la escrezione e di una materia per anco incom- 
piuta a ciò y e qu^ti sono due ben distinti periodi 
capaci ad esser bea marcati coll’ avanzamento 
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ddla fisiologia. Egli dunque non tarderà a ri- 
guardare la nostra macchina come continuo la- 
yoratorìo di cagioni morbose le quali debbono 
senza triegua pungolarla e molestarla in ogni parte. 
Perciò la macchina che si conserva in salute 
non fa che combattere contro un continuo morbo, 
dal quale finalmente resterà combattuta , e la 
sua precaria esistenza dipende da un giudizio 
stabilito tra le sue funzioni conservatrici e tra le 
cause morbose che la molestano. Diciamolo fi- 
nalmente ; lo stato di salute non si deve che ad 
una continuata crisi favorevole o ad una escre- 
zione di materiale morboso che si è dovuto 
maturare per tale (a). i 

■' Ecco un contrasto senza pace per la mac- 
china , tra processi morbosi in ogni punto , tra 
cause irritanti che ella in ogni parte patisce e 
tra funzioni con 1’ esercizio delle quali ella re- 
sta precariamente in salute. Accade però la vec- 
chiaja , la quale non è che il sentiero di morte, 
che il morbo sin dall’ infanzia continuatamente 
cresciuto , od altro non significa se non se di- 
struggimcnto di condizioni vitali (a). Or allora 
quando tanta somma di parti rese inutili ndUa 

■ ' ~ r ' ■ ' ' ■ ■ m f" 

(a) Frid. UoJJ — Qua sencctus ipsa morbus — Dissertai. 
T. VII — Ter e mio. 
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loacdiiua esi^iloiui per quanto superano la po.> 
lenza delle parti dotate di vitali condizioni al- 
lora si giugno ad un punto decisivo in cui una 
funzione principe e necessaria al sostenimento 
della vita manca , e sin d’aUora siccome le glandi 
funzioni a .vicenda nell’esistenza si ajutanoicosi 
si cessa in brevi istanti di vivere^: quel punto 
decisivo è una crisi svantaggiosa ; ,c la morto per 
vcccluaja è rade volle avvertita giusto perchè da 
gran tempo la macchina aveva cominciato a mo- 
rire. 

Il pianto del neonato forse non dqieude clm 
da una cessazione rejicnliua della crisi che na- 
turalmente c favorevolmente nell’ utero con al- 
tre circostanze si clFetluiva , e dall’ orgasmo in 
cui sono posti gli organi c le parti da ogni dor 
ve all’ insobto pungolale che sono in uno gioco 
di patimento lino a tanto clic movimenti simpatici 
si determinano in guisa da procurare un altra 
strada al compimento di una favorevole crisi che 
già comunemente si osserva (3). Ed ecco spie- 
gati il pianto del neonato , la stupidezza del vec- 
chio, la tranquilliti delle età medie che perdu- 
rano in uno stato di abitudine , e tutte le fasi 
della vita sull’ ordinario coi-so delle crisi che natu- 
ralmente o fisiologicamente si stabiliscono. 

Però dissi fisiologicamente per ispiegarmi di 
mano in mano , ma questa parola dev’essere ap- 
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profondità tuttavia , anche- ne’ suoi rapporti colla 
dottrina delle crisi. 

La indentità de’ fenomeni per la dlloro na^ 
tura non si fonda certamente sulla diloro mostruo- 
sità. Qualunque volta ci abbisogna di scaricare 
il ventre , cacciar le orine , soffiare il naso , di 
sputare ecc. ; uno stato molesto della macchina 
è quello, un mal’ essere tale che ci -obbliga ad 
apprestarci un rimedio , ed il sollievo personale 
che succede a questo, pur troppo ci avverte che 
il nostro ben essere, quando nulla in questi ca- 
si è negativo , ei consiste neirallontanamento del 
malessere e secondo nell’ Ecclesiaste i nostri ve- 
ri piaceri sono attaccati ai nostri veri bisogni. 
Ma quel malessere sopra notato non può corri- 
spondere che a malattia e questi due termini so- 
no sinonimi. 

Alloraquando Democrito disse » totum ho- 
minem ex nativitate esse morhum , avanzò una 
proposizione dimostrabile in tutta la sua esten- 
sione. Avendo frattanto stabilito prima che ogni 
punto della macchina è impegnato continuamente 
alla escrezione di un materiale infesto , così ognu- 
no di codesti sensi ir. grande ‘ o di codesti reci- 
• pienti che soffrono malattia nel bisogno di sca- 
ricarsi non altrimenti patiscono che tutti i pic- 
coli vasellini , esili che immagginarsi possono. 

1 miei presenti scritti essendo diretti a p 9 - 
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tologi nsiologì , non mi è bisogno dimoslrare'cbe 
il^morbo non consiste nell* accorgimento di chi 
lo soffi’C , nè che T accorgimento non sia una con- 
dizione necessaria alla sna esistenza. Grandiosi 
fenomeni conta la fisiologia j)rima di giugnere a 
quello dell’ occorgimento: il morbo risiede nella 
costituzione delle parti della macchina e queste 
possono essere grandemente non che in menomo 
grado aflèttate senza destare una molesta sensa- 
zione , e ciò tanto perchè non tutte le parti 
dell’ organismo ci avvertono o sono dispoirte af- 
finchè ci avvertano della sofièrenza loro; quanto 
perchè di frequente l’ abijudine ne guarentisce l’al- 
tutimento della sensibilità o il totale scinpamento 
di essa ne produce. 

Ecco dunque che la nozione di morbo noz^ 
vien tutt’ affatto dalla patologia somministrata. 
Quello che morbo cliiamiamo non è che qualche 
naturale molestia accresciuta e divenuta mostruosa 
e gigante. Appunto non si è possnto finora de- 
finire il morbo , perchè altra cosa non è dello 
stato sano , che dicesi o normale ; piuttosto un 
più d’ incomodi che crescenti gradatamente ri- 
levansi , ed uno stato di rapporto bensì , non 
però positivamente nuovo , quale avrebbe dovu- 
to essere per meritare una propria definizione. 
Appunto ancora l’ idea di salute non puossi ave- 
re perchè dopo tutta la forza di astrazione non 



TO 

arriveremo a comprendere che cosa esser dovceli» 
Le lo stato di salute o sanità. Questa parola uAa 
desta una idea particolare perchè non ■ cade ai 
sensi nulla che dar la potrebbe , nè puoi de- 
starne una astratta e generale perchè sfugge af- 
fatto dall’ intendimento quello da cui propriemeute 
attingersi vorrebbe. Di maniera che alle tante 
definizioni su tal proposito enunciate possiamo 
dire quel che vi ha di erroneo o difettoso , ma 
non possiamo dire , qual sarebbe il vero e rag- 
giustato ; che sebbene possiamo avere una per- 
cezione di quello stato che convenzionalmente 
cliiamiamo morboso , non possiamo però avere 
una idea dimostrabile e fondata sul principio del- 
la contradizione, perciocché ci manca l’ idea op- 
posta allo stato di morbo. 

Frattanto , dopo essersi veduto, che la mac- 
china positivamente è scmprcin uno stato , e che 
il suo mantenimento non si deve che ad una 
continuata crisi favorevole , e la sua destruzione 
ad una crisi disavantaggiosa , non mi resterebbe 
nuli’ altro a dire sulla verità della dottrina delle 
crisi. Ma ove si ricerca di ragionare sulla crisi 
per illuminare e vantaggiare la pratica medica , 
non sia questo che ho detto finora , se non la 
prima parte de’ miei ragionamenti sulla dottrina 
delle crisi , cui succeder debbe la seconda che 
è propriemente ladottrina Ippocratica e Galenica, 


Digiiized by Google 





PARTE SECONDA. 


Ulì natura in stata sano per motiim ac seeretiones, et 
excretiones conserwat ita quoque in mnrbis iisdem instru- 
mentis utens , expulsionem materiae noxi» intendi!, 

( Misi. T. II. p. i6. HI. a. ) 


Ogni morljo risalta agli occhi o con 1’ alte- 
razione di funzioni o con altcramcnlo di libra , 
o con 1’ uno e 1’ altro. La fibra puoi mostrarsi 
alterata per cffelto del morbo , oltrccchc dev’ es- 
serlo come costituente il morbo stesso. Impercioc- 
ché le alterazioni di sue qualità .siccome sono an- 
nesse ad una sostanza della maniera con cui so- 
no annesse le sue medesime qualità ; così ogni 
alterazione suppone un cambiamento organico-fi- 
sico nella fibra. Essa era integra dapprima al- 
l’ esercizio di sue funzioni , adesso addiviene 
inservibile a questo e la sua inutilezza è più o 
meno , secondo la sede , durata e qualità del 
morbo che la attaccava. Egli c certo per anche 
che nella gradazione moleculare degli esseri do- 
vendovene trovarsi molte alterate appena , ven 
debbon essere moltissime ancora rese allatto inu- 


tili dopo aver sofièrta 1’ azione di nn morbo. K 
se nello stato di salute parti inservibili' da' ogni 
punto si escreano e progressivamente , fuori si 
mandano , debltesi senza dubbio immaginare ua 
progressivo movimento di passività nelle parti se- 
gregate e da escrearsi , ed una continuata azione^ 
nelle paiti rimpiazzate e cbe godono di condi- 
zioni vitali. . 

Nel morbo però siccome le parti inorgani- 
zate o i residui d’ un guasto organismo , in ua 
dato punto sono cresciuti , così il movimento. pro- 
gressivo escrctorio è terminato pian piano perobè 
poche parti novelle e di vitali condizioni dotate, 
non possono muovere ed escrearc tante parti iner- 
ti , ed air istante in cui si ha immaginato' che 
in un punto della macchina accade così , ecco 
disturbata la funzione delle parli vicine a- quel 
punto ammorbato : ivi non possono permeare quel- 
le parti stesse che fìsiologicaraente escrear si deb- 
bono e che dalle altre parti sono segregate ; ecco 
qual curaolo di parti inservibili che' danno mo- 
lestia da ogni dove , e queste parti nocive per 
loro e per le loro qualità dehbonsi espellere ed 
cscrementare affinchè la guarigione si ottenga- : 
ecco la crisi che debbesi effettuire. 

Da qui SI ricava in. primo hiogo , che il 
morbo deve avere per forza un periodo. Comin- 
cia la fibra dall' essere malmenata; diviene quindi 
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inutile, di là a poco e devesi ristabilire una firn- 
zioiie .,,affiacliè strappasse fuori le inerti parti rese 
inutili , sia con una metastasi o con tante par- 
ziali metastasi e ''sempre con una escrezione (4). 

. Da questo esame apparisce che una materia 
tì è più come effetto che come causa del morbo 
e che presso gli antichi poteva dirsi materia del 
• morbo. Questa mederia deve formarsi in tutto il 
periodo della malattia , ed andiamo, grandemente 
errati allorché dall’ aver veduto che la natura nel 
caso a^si liheròìdal morbo con una scarica ven^ 
trple.y ci determiniamo, a < compier ^le su6 .veci 
procurando delle somiglianti evacuazioni. Come 
mai può evacuarsi una materia ebe non esiste 
ancora ? una Gbra che non è inutile divenuta per 
anche , e che tuttavia funziona, o che la funzione 
per cui viene a traslocarsi , sia assorbimento , 
sia altro è impeditali Abbiamo pur voglia di far 
cessare il «^morbo al secondo o terzo giorno o al- 
V istante che ci. accade' d’ osservarlo C" egli ha bi- 
sogno il suo periodo. Una fibra deve invecchiarsi 
JiD akra ■sen deve produrre ;,ed il fatto poi è tale, 
che ad onta d’ ogni mezzo il morbo percorrerà il 
suo periodo lasciato a se , e si prolungherà sotto 
là ' nó'stfà' ‘ curr~sé~ ‘ihtempcSivàmentè prócùriamo 
di ' abbreviarlo. Alla fine un purgante dato male 
proposito lungi di favorire ‘ la guarigione del 
morbo non fa che accrescere morbi nella macchina 
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e crearne di nuova data. <Alla fine è uno stato 
morboso quello in cui si sofTrono delle insolite 
evacuazioni , e destandole fuori tempo e luogo 
oltrecchè aggiugniamo un morbo disturbiamo i 
fenomeni della natura circa all’ andamento della 
prima malattia. 

Perciò le istorie delle malattie oggi giorno 
sono intralciate ; perciò le esatte istorie de morbi 
sono rare per quanto è raro uno spirito Ippo- 
cratico , perciò non si ha più la idea cliiara nè 
di giorni critici, nè di cozione (a) , perchè sot- 
to la folla delle prescrizioni i fenomeni si ^ al* 
tcrano in mìUc forme : si procurano delle eva- 
cuazioni e non sappiamo se sono da noi o dalla 
natura determinate , sen arrestano delle altre che 
si dovrebbero favorire , per cui le tante volte 
arriva che con immense dosi non si ottiene quel- 
r efietto che con una infinitesima , ed altre cose 
insamma bizzarre a seguo , che tolgono ogni me- 
dica scienza e ci riducono non già alla prestigiosa 
barbarie de’ tempi , ó allo stato della Cina ; ma 
bensì! ad uno stupido, empirismo , e ad un infa- 
me ccrrctauesimo. 


•»t (a^ BagUvi prax.pag. a54 eProsp. Martian . coni- 

tnent. iu 1. a. de morb. ilippocrat. sect. a. pag. F. 
IlulF. op, t. 111. de erbib. et critic. dieb. pag, ij4> ^ 
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Dalle quali cose apparisce i. chele critiche 
avacuazioni sono un fatto , a. che vi è bisogno 
un tempo opportuno affinchè si effettuiscano 3. 
che tutte le avacuazioni le quali accadono prima 
del momento in cui è apparecchiata la materia 
critica , non possono essere che effetti dì sintomi, 
di progresso morboso o d’ orgasmo come ben di- 
ceva Ippocrate ; 4- che T antica teoria di crudità 
e di'cozione della materia della crisi esprime 
con termini significanti le vere circostanze della 
natura e dà delle idee molto interessanti 5. in- 
fine di dovere indispensabilmente , a seconda dei 
fenomeni che apparecchiano la crisi conformare 
la medela de morbi ; questo è quanto d’ impor- 
tante costituisce la Ippocratica dottrina sulle crisi. 

Abbiamo trattato finora di quelle crisi che 
debbonsi stabilire in ogni morbo che viene a 
guarigione ed abbiam compreso solamente quella 
crisi che propriemente tale si disse sotto quei ter- 
mini in Galeno » sola igitur subita ad sanitatem 
» conversio simpliciter crisis nominatur. Et qui- 
■» dam omnino fit per mànifestas quasdam exere- 
» tiones etc. (a) , dobbiamo adesso trattenerci 
a p<irlare della crisi svantaggiosa del morbo ih 
forza della quale apparisce inevitabile il distrug- 

.. n . ■ .11 ... ■ . I ,1 . 1 ,.i il.-. 

' <♦ •• . . . • 

(à) Galen.' lib. II. capi III. de‘'crìsib. ? 
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gimento dell’indivìduo : questa è la crisi Gale- 
nica o quella parte che Galeno aggiunse all’ an- 
tica dottiina Sulle crisi. 

Una malattia qualunque cominciando ad af- 
fettare le funzioni insieme coll’ organismo distur- 
ba a dirittura la animale economia. Nuovi con- 
sensi vengono determinati nella macchina , nuove 
aihnità , nuova fisiologia e for^ alloraquando il 
concatenato processo delle novità giugne al com- 
pleto suo fine la morte dell’ individuo si efiettui- 
sce. Una malattia qualunque porta seco i proprj 
fenomeni die vanno fra di loro congiunti come 
vanno congiunte le funzioni tra esse. Quelli co- 
stituiscono nel loro corpo la forma morbosa e 
sono cosi essenzialmente connessi per quanto un 
nosografo volenterosamente si immagina di qua- 
lunque morbo 1’ andamento c la forma. Un pri- 
mo fenomeno morboso comparso , seco trasci- 
na una determinata serie di fenomeni e nella 
cognizione c ricognizione di questa serie consiste 
il così detto occìiio clinico. Allora che cresce il 
morbo , o le alterazioni della macchina , crescono 
le novità, diminuisce lo stato normale delle fun- 
zioni col crescere il morbo stesso ed xm ordine 
di gradazioni si stabilisce culla scomparsa di un 
altro. 

Quando però cresce al segno il processo delle 
novità per quanto ha presa sulle più importanti 
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iunzioni'^Nallora siccouic questa.. La immcdiatp rap- 
porto. cdu le albe importaati ancora , le converte 
al suo -partito e tutto deLbe. cambiare io un trat- 
to. Quel che rimaneva di importante delle pri- 
mitive funzioni scomparisce in una volta , e nuova 
scena debbe aver luogo ,e quasi è compiuto il 
processo delle novità. Quanto sia rapido il corso 
del morbo dopo essere a questo segno {giunto ; 
quante sorprendenti novità in un punto debbano 
accadere ; si può. agevolmente comprendere conia 
fisiologia, e quanto iniàtti ne accadano potesi &- 
eilmente marcare coll’ osservazione. Si è allora 
che la grande funzione che costituiva la fisiono- 
mia di ciascheduno e traduceva il suo spirito nel 
suo aspetto , tutta ailàtto si cambia ed il medico 
istesso in -brevi istanti non . riconosce più il suo 
infei-mo che è sti-appato dal suo dominio. 

Questo fu il punto che grandemenle colpì 
Ippocrate. Grande spettacolo l'u questo per colui 
che assorto iu estasi di meraviglia comprese tutta 
in se e contemplò la irreparabile rovina della 
macchina, od il miserando ed insiem sublime di- 
struggimento di essa. Codesto gran cambiamento 
succede .utdl’organismo senza una suOicienle esterna 
cagione , ma solo per conseguenza di naturale svi- 
luppaincnto di fenomenogenesi morbosa. Fino a 
questo mome,nto ò* che il medico rimane indeciso 
sulla -;Sor|$ del suo. infermo , ma in cireltuirsi 

u 
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qudi#' tnoslruon' novità che sorptenìde 1’ occhio 
di chi r osswra di rado e che si attende da chi 
è solilo ad osserrarló , egli marca la crisi o giu- 
dicamento disfavorerolmente accadato. ' 

Conviene in questo luogo osservare che la 
crisi de’ morbi per la morte non può consistere 
che in funzioni. Infatti nel giudizio de’ morbi per 
morte non vi può essere 1’ evacuazione di marte- 
ria morbosa , percliè la materia va divenendo tale, 
nè mai si arresta il processo che tale la rende. 
Che quantunque in questo stato efièttuire si pos- 
sano delle evacuazioni , esse non saranno critiche 
ma sintomatiche , come quelle che si osservano 
nella crudità della materia morbosa. Egli è certo 
che l’essenziale delle critiche evacùazioni non i 
di espellersi una materia morbosa , perchè in tal 
caso anche la destruzione della macdiina j»r delle 
evacuazioni sarchile una crisi , ma consiste ap- 
punto in quella separatìo morbosi a sano 
egregiamente esprime Ermanno Boerbaave i ora , 
ne’ morbi che terminano con morte , la materia 
morbosa va sempre formandosi nè mai viene a 
circoscriversi afSncliè si possa separare , ed i no- 
stri principi a priori dimostrano d’ accordo all’ os- 
servazione Galenica che la crisi in male non può 
essere che di funzione. c/u' tj'- ' i;- 

' Dopo aver trattato della crisi de’ morbi che 
terminano in salute, c di quella che li termina 
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con la morte , uull’ altro, ci resterebbe a dire ia 
cnnfermazion dell'antica dottrina sulle crisi, e della 
idea di cozione die altro non c che un idea , o 
una circostanza della aisi vantaggiosa ; ma i 
principi di fisiologia c patologia da’ quali ci siam 
partiti e che nella loro generalità abbracciano la 
dottrina degli antichi , riscotono qualche altro 
sviluppamento che gioverà a darci spiegazione di 
altri fenomeni ancora. 

Prima di tutto dev’ essere riconosciuto un 
fenomeno che mentre xicue a spiegarsi colla dot- 
trina sulle crisi è una pruova della validità di 
essa. Taluni morbi si mostrano guariti non es- 
sendosi eft'ettuita la necessaria critica evacuazione , 
tal fenomeno non accade che uc' uiorbi acuti se- 
condo la osservazione degli antichi , contestata fi- 
no a nostri tempi , c noi ne scorgeremo il perchè. 
Si comprende però che la materia del guasto or- 
ganismo dovendo esser per forza nociva, cagionerà 
de’ tristi effetti , cd infatti si osserva che il mor- 
bo ritornerà l’ istesso , quae relinqiumtur in mor- 
bis post judicationem , recidivam f acero solent 
(a). Qui bus febres desinunt ncque cum signis 
soìutionis , ncque in diebus decretoriis , recidi- 
vam in eis expectare oportet (b) , perchè qua- 


(a) Aph. XII. seri. II. 

(b) Prog. XXII. l. III. 
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i\ JMnpre resta disposili alla niedcsliQa aflìrzlune 
Una parte clic la soffrì una volta , od un’ altra 
sen produce , secondo il camino , la direzione 
^ che la materia morbosa ha ricevuto e secondo una 
certa pre^bilita armonia degli organi. E, se d’al- 
tronde assicurar ci convenisse che epa princi- 
pj di fisio-patologiu , come mai avrebbesi potuto 
tornare in dubbio dopo di quelle energiche e ze- 
lanti espressioni di Ipjrocrate. Perniciosa , quae 
sine signis levani mortem signijìcant (a). His 
quae non secundurn ralionem levant non oportei , 
^fidem praebere (b). Qui sepe ac valide exolvun- 
tur absque manifesta occasioiie repente morituìr- 
iur (c) , over di Galeno , ove su questo proposito 
pirofcrisce ancora dcdle terribili sentenze? « Quo , 

, dice egli , solutiones morborum qui non paulatim 
u iminiiiuti fuerunt , fide sint , excrctio quedani 
» copiosa vel abscessus insignis requiritur , nam 
■>ì qui morbi citra luce quieveruut in iis recidiva 
3} timcnda est. . . Si uamque morbus quiquicvit 
3> exiguus iuerit forsau ob tam exactum victus 
» ratìonem prorsus subsederit ut postea nunquam 
» rcvertalur , si vero muligniur existat , etiam 
>3 tunc , quuni hoc viveudi modo usus fueris , 
■»» redibil , non tamen cum suuuno discrimine. 

(a) Prorrhe.secl. XVIL 

(b) Aph. XXVII. Jib. II. 

(Q Ap!i.' \LI. secl. II. ' . • * 
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» At $1 neglexem paruroqoe studióse 
» adveirhs tanquam fìdeliter soluto , nuilto gravior 
« quam'a principio evadet (a). 

In quest’ordine cadono le metastasi e fino 
a quando la materia morbosa k in contatto colle 
parti animali , sebbene nel cantino deir escrezio- 
ne , non si'dcbbe tenere se non se come meta- 
stasi; voglia la combinazione che tutte in questa 
guisa felicemente accadono. Ma quanti cosi detti 
decubiti , e sul petto o sul cereltro e simili , 
dopo d- uni tifo od altro die apparentemente ^ è 
giudicato c senza le evacuazioni dovute tolgtmo la 
palma al medico che credevasi avere strappato 
dalle mani di morte l’individuo, quale dal pi{» 
lusinghiero .e bel poggio della speranza si vede 
giù predpitato nel sepolcro. . . 2 Simt lagtitnae 
rerum et mentes mortalia tangiuit. ’i"' 

Ma. le crisi seno iii.tirtlJ ifmorbi j. oli» al. 
enni solamente ? Invero pare di giunto che ove 
non VI sono idee generali no» vi possa essere dot- 
trina , ed oive dà particolari . fotti si vuol * cobi 
chiudere e noli da leggi , non si sarà mai nel 
caso di avere delle idee fondamentali. , 

Le crisi si sono niegate ^ coloro ne’ di cui ' 
sisteittii no» si sono comprese. iSi soo potuto an- 

’i • 

t {.• (a) De Diofcj.decret. cap. R lifo'I. > ì cist 
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che niegare non senza r«)gione alcuna , da chi non 
sempre le osservò ; e piuttosto che costituire una 
dottrina sopra i fenpmeni che la dimostravano , 
furou detti macchinali accidenti non poggiati a 
cosa alcuna di sicuro. Altri piu prudenti nelle 
opinioui che ingenui nell’ arte , convinti del ri- 
fiuto di alcuni , e per altro sicuri y quando nulla 
per prestigio di educazione , sulla esistenza delle 
crisi , > si ingegnarono , lasciando le quislioni- e le 
discussioni , a rendersi conciliatori de’ partiti di- 
cendo , che le crisi accadevano ne’ morbi acuti , 
«d altri le dissero nelle sole febbri. (, 

• Questa fu una coHv>enzione che si è passata 
finora a chetichelli. Tali convenzioni per verità 
sono &cili nella scienza per quanto alla medesima 
nocive , > poiché formano irragioitevolissimi e piò 
stabili sistemi, de’ sistemi propriemente detti. 
£ssi gterniszano le loro > radi ci nella opinione della 
generalità de’ dotti, i quali han bastante dati ed 
aOM>r proprio per non rimanere accalappiati da’ ri- 
stornatici , ma non hanno tanto per erigersi in 
pppositori ai sistemi , o sostenitori di proprie 
opinioni , o quel che vale 1’ istesso , di opinioni 
altrui eoo armi proprie : > 

Ma per tutti i riguardi dovea essere .falsis- 
sima , qualunque di queste conciliazioni insorte 
net laoàtìsmo dell’ impero Galenico. Imperocché 
se vera fosse stata la dottrina delle ' crisi , ella 
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({oTCH esserlo iu riguardo alla natura de morbi « , 
noa già ia riguardo allora loro forma : cioè do- 
Tea essere poggiala su dati foiidanientali di cioo^ 
chè erano i morbi in rapporto alla maccliiaa. 
Or non fu giammai medica dottrina che compu- 
tato avesse lo febbri di, un altra natura che gli 
altri morbi , oppure i morbi acuti di diversa na- 
tura che i cronici , e per copsequente appare., 
che simili conciliazioni, straac. tanto per qpanto, 
irragioucvoli, itcmmeno trovano patrociniov* ucUa, 
immensa caUislrofc delle trasandate opinioni. Lid 
invero , dicendo che la dottrina sulle crisi va- 
leva nelle solp febbri , si provo per vera o per 
fals^ la dottrina sulle crisi ì Si esposero motivi 
sufficienti dello nostre o^àuioni qualunque si Cos- 
sero state ? bi se le febbri suuo uua classe, cir- 
coscritta di morbi qual’ e codesta circoscrizione 
da dcGnizione stabilita ? Ma se questa voce non 
si è difinitiva ancora , o falsamente , bisogna che 
idee erronee e vaghe abbiamo sulle crisi , o piut- 
iiosto nozioni molto false, perchè alla fine anche 
ne’ casi chirurgici Ippocrate nptò una crisi cosi 
decisiva che le altre in altri morbi. Il dirc^èi- 
bre è l’Lstessoche dire cose indeterminate, ed ap- 
punto tali sono state le idee che finora si hap 
dovuto avere sopra le crisi da coloro che 1) so- 
pra poggiaropsi. i 

Cosa intanto puoi dirsi di coloro che happo 


opinato avverarsi ne' morl)i acuti la dottrina delle' 
crisi ? da una parte bisogna rieordarci che fin 
nel marasmo è stata da Galeno notata una crisi, 
e dall’ altra all’ istante in cui ci diamo a pensare 
che il detto acuto e cronico non è clic assoluta- 
rtienfc convenzionale , non poggiato a cosa alcuna, 
ad alcuna qualità costitutiva de’ morbi , non può 
marcare dilFerenza naturale in essi , qual sarchile 
quella di clTeltuire , o nò una crisi. Sarebbe ve- 
ramente ridicolo o bizzarro il pretendere che un 
morbo il quale computa trentanovc giorni di du- 
rata aVesse la crisi , c qucll(r che ne computa 
quaranta nòli già ; clic se la dottrina degli anticlii 
snllc crisi de resi poggiare sulla natura de’ morbi 
è forza che , dovendo esser vera , per tutti i mor- 
Jii lo sia. Ma ovunque abbiamo avuto de’ dati 
per argomentare che sia vera la dòttrina sulle 
crisi , essi ci debbono bastare a sostenerla come 
vera ne’ morbi tntti. 

Con la dottrina e 1 ’ osservazione di Ippo- 
cratc , Galeno c discendenti loro non puoi ri- 
spondersi a tal quesito o si risponde negativa- 
mente ; comcccliò Ippocratc dica ( aph. 38. sect. 

3 ')pluri'mae nffeciiones pitcrh pidicaniur, pariim _ 
m qnadrngintd diebits par firn in septem annis, 
pnrtim ad pnhertatem accedentibus. Secondo però 
i nostri principi la crisi dev’ esservi in ogni mor- 
'’Iio sia qualnr.quc 1’ esito di lui o 1' andamento , 


nò lui quistione risolversi puote coll’ osservazione^, • 
come risolvere non si potè quella sulla verità in 
generale delle crisi , avvegnacchè allorquantlo si 
scorrono i principj delle operazioni della natura 
veiTÙ di mano in mano l’osservazione a confer- 
mare quei principi stessi da quali si è rilevata. 

All’istante in cui si è convenuto che ogni 
morbo attacca primitivamente e secondariamente 
i’ organismo, si deve convenire per anche, che la 
fibra resa inutile o indefimte parti di essa deh- 
})onsi espellere per la crisi c separarsi, dopo felici 
fenomeni il sano dal morboso , quante volte viene 
a guarigione il morbo. Che se si volesse 1’ esi- 
stenza di qualche morbo da guasto organico non 
costituito primitivamente , sarà impossibile non- 
dimeno di comprendersi che egli non produca se- 
condariamente delle alterazioni organiche/ Impe- 
rocché il morbo è 1’ effetto d una causa acciden- 
tale che ha attaccata la fibra ; e siccome le qua- 
lità della fibra sono anne.sse all’ organismo , cosi 
il dissesto nelle funzioni istcssc dimostra da cauto 
suo un' alterazione organica , una materna mor- 
bosa che devesi espellere necessariamente per 
guarirsi. 

Nell’ esito de’ morbi in bene , oltre a questa 
crisi di materia , contemjwranea ad essa scn do- 
ve osservare una di funzione. Imperciocché sic- 
come nella crisi svantaggiosa del morbo , d«po 
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che questo ha cui suo progredimento avuto presa 
sulle funzioni od organi imporlanti , cagiona quel 
rapido cambiamento ^ che abbiain sopra cernì ato ; 
cosi al contrario quando il morbo , e la sua ca- 
gion prossima non distrugge i stami della vita , 
e dojKicchè osso secoodo i’ intensità della sua ca- 
gione La cessato di progredire , e le naturali po- 
tenze restarono nel loro vigore , queste appena 
hanno riavuto una sola funzione che U murbó 
area alterato , riaveraimo in pochi istanti tutte le 
altre consensuali funzioni, a secondo del più o me- 
no di rapporto e simpatie crm cui sono fra di esse 
collegate. Questo cambiamento rapido del morbo 
alla salute , se pur si vuole considerare a parte 
dell’ esito d’ un materiale , è una crisi di funzioni 
ed un gindicamento del moidio alla salute. (5) 

• Che nel fatto sia cosi in riguardo al ceu- 
nato rilevamento di funzioni, *mc ne appello a chic- 
chesia de’‘ modici, specialmente se si ricordano 
de’ primi tempi della Imo pratica. In guisa dio 
essi restoranno sorpresi , die dopo un giorno in 
cui hanno nel "loro infermo osservato uno di quei 
cambiamenti od un solo nuovo feuonuino , l’ iu- 
fermo li rifiuta quasi ; egli è assiso alla sua sedia 
e dà come amico conversazione al giovine medico 
cui è coavitito di mala voglia della sua superfluità. 
Dal che ognuno sin da primi istanti delia sua 
pratica può accorgersi che la guarigione del morbo 


37 

io grazia della crisi effettuita , si ottenga non gtk 
in ragione diretta semplice del tempo , ma forse 
• in ragibn doppia , quadrupVi ec. 

La crisi favorevole e di evacuazione ne' mor- 
bi cronici non si puole che difficilmente osser- 
vare ; perchè questi insensibilmente e gradata- 
mente possono guarire , posta la torpidezza della 
fibra in cui sogliono accadere ; un certo speciale 
torpore nella parte r, presa dal morbo ' che . poco 
o non vivamente conseutisce col rimanente degli 
organi, i quali come gradatamente vengono allet- 
tati cosi gradatamente si ristabiliscono e con quasi 
abituali evacuazioni. Essi mòrbi non accadono in 
fibre vigorose : tutta la fisiologia và lenta in esse 
e come le funzioni così i fenomeni morbosi. Ma 
se non vi è una crisi molto vistosa • difficilmente 
non si osserva in certi individui , come special- 
mente nelle giovani celibi dopo che si guariscono 
da un lungo morbo come ostruzioni , clorosi ec. 
ed allorquando specialmente la mestruazione non 
è interamente ristabilita onde effettuirsi per mezzo 
di quella una escrezione di materiale critico. In 
tai casi , e negli individui .-di delicato tessuto 
dermoideo vidi manifestarsi la crisi con esantemi 
di diversa specie, come,, cloasmi, petecchie che 
compariscono e scompariscono replicate volte; 
con caduta dell’ epidermide , con erisipele ec. 

Cade in acconcio il notarsi in questo luogo 

i 

( 
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clic gii antidii dftedern spesse volte tle difrereirfi 
nomi alle cose medesime , cd erano in ciò hea 
conseguenti allo stato delle cognizioni dalle quali • 
dovevasi un giorno formare la scienza.' E! se le 
mie osservazioni circa al risoKimcnlo de’ morbi 
cronici sono costanti dalla giornaliera sperienza, 
come si confermano da ciò ebe riferisetmo Sen- 
nerto , Rodio, Tulpio , Peehlino , Foresto , Hil* 
dano , F.'IIofF. circa a cc&igio , cardialgie, epi- 
lessie , veiiigiui , manie , asima , diarrea , idro- ^ 
pisia cc. non però debbo darmi a credere che 
desse siano sfuggite a quell’ antica occulatezzd 
che ben difficilmente accorda il vanto di nuove 
cose trovane ovunque trattasi di patognosliche o&- 
scrvazioni.;iiUna resoluzione con csjicl» 

limcttto di materiale si disse crisi , ma ciò non 
importa che osservate non si fossero altre re- 
soluzioni tente alle quali poteva un’ altro nome 
che quello di crisi assegnarsi , come infatti suc- 
cesse. Vero .è che da cagioni identiche , identici 
effetti esigono <!’ essere collocati insieme ed alle 
idee medesime i stessi nomi concedere bisogna , ina 
fu dato a nostri tempi 1’ uOicio di ridurre a nuiodo 
quel venerando deposito di cognizioni dalla anlichi» 
tà tramandatoci i Se nel nome di crisis non si com- 
presero le lente resoluzioni , si compresero ben- 
sì in quello di Ijsis , resoluzione ; e se jier 
crisi si inteso., la resoluzione subita, di Leggieri 
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conipromlesi che (lessa ik)u poteva succedere che 
nc’ morbi violenti ., j>er le ragioni testò da noi 
assegnate , giacché non sono giammai violenti i 
cronici morbi. La voce Ijrsis fu da Ipjwcrale usata 
e comecché vi si trovi , al solito , qnaluiie am- 
biguità ne’ libri che gli si uttrìbuiscono , non di 
meno iu quelli die senza* controversii gli appar- 
tengono si ricava pur bene il semplice signifìcalo 
di essa. Secondo 1’ etimologia ^ ' questa proviene 
da Ijro solvo ^ resolvo (a) cd impiegossi a spie- 
gare la lenta resoluzioue del morbo come Galeno 
ci insegna (b). Per quello però che Ippocrate ne 
dice nel complesso totale delle sue opere bisogna 
distinguere , allordiò parla della resoluzione de’ 
'morbi lenti (c) , o allorquando trasporta il signi- 
ficato di essa voce non alla matèria del morbo , 
ma alla sostanza ddla libra medesima ’(d). Da 
■Galeno iu poi presso i più gravi autori si intese 
nella predetta voce la resoluzione de’ morbi cro- 
nici , come chiaramente si vede iu F. Hoff. (e). 


(a) Castel, icx. p. 102. pad. 1792. 

(b) De cris. 1 . t.; c. 1 . 

ic) Aph. XXL 1 . VI. — XXIX. 1 . VII. 

(d) De fract. 1 . i. — De fluxu mensium — De ocli- 
mestri partu etc. 

(e) Opus. Disscrt. de crisimn nat. 5 - 3 . 

'■■■ , i . . I 
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F qui mi si lasci osservare che tanto è Inn vero 
il significato predetto della voce Ifsis, per quanto 
se la parola crisis vuol dii’e giudizio , quell’ altra 
vuol dire chiaramente resolvo , ed infatti chia-> 
maronsi Ijrsiieles que’ medicamenti che pcrfctta- 
meute resolvono il morbo , c se la rcsoluzione acr 
compagna la crisi in bene negU acuti o sia il 
cambiamento Vantaggioso, ne’ cremici il favorevole 
cambiamento è così graduato per quanto lo è la 
lisi , o la lenta rcsoluzione che l’ accompagna. 
Di maniera che il vantaggio ne deriva dalla sola 
rosoluzione. Fu dunque osservata dagli antichi , 
comecché sotto altro nome la crisi de’ morbi 
cronici , cosi che negli acuti , ed avendo noi ri- 
guardo alla ragion sulhcientc unica della loro re- 
soluzione crediamo giusto ^tto il medesimo nome 
comprenderle. Si avverta però che solo il cam- 
biamento favorevole può dirsi cogli antichi una 
crisi trattandosi de’ morbi cronici , cioè debbe 
dirsi di questi che hanno la loro crisi Ippocra- 
tica secondo la antica osservazione. 

Se frattanto degli esili de' morbi in male , 
come finora degli esiti loro in bene parbamo , ci 
convien cennarc sopra i morbi acutissimi e sopra 
i cronici , perchè degli altri ne abhiam fatto jia- 
rola. Se si immagina che un morbo, o una vio- 
lenta cagion distruttrice immediatamente attacchi 
i stami delia vita negli òrgani essenziali in cui 
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risiede , allora 1’ individuo che ’l soilre passerà 
dalla vita al sepolcro e nessuna crisi possiamo 
aspettarci di quelle forme che abbkm rasseguato 
finora , quantunque nella intensità delle opera- 
7Ìoni della natura penetrando, mercè i piincipj 
che abbiamo stabilito , dobbiata dire clic la crisi 
è accaduta repente e si è efiettuita non dal mor- 
bo alla morte ; ma più decisivamente dalla vita 
alla morte , percioccliè la piò imjjortanle sede 
delle funzioni fu assalita , od in un istante tolse 
tutte le altre per il predominio che possedeva. 

Tal ordine di fatti è quello stesso cennato 
da Galeno sotto quei termini » quidam vero mor~ 
bi ob eoruni malignilatem atqiie ob aegrotantis 
imbecillitatem statini in tempore incrementi homi- 
nem occidunt , sicut et quidam olii in ipso sta- 
ta » (a). 

L’ andamento de’ morbi cronici che terminano 
giudicandosi in male , ci mostra pur troppo il 
momento della loro crisi. Ognuno sà che allora 
•quando i morbi cronici terminano colla morte 
nell’ ultimo loro stadio divengono acuti. Eglino 
accelerano in così fatta guisa la malattia che sem- 
bra essere cominciala da poco, e dagli iinprcve- 
nuti si sente dire che tali individui muojono come 


fu) Galea. — De crhib. lib. i , cap. II.‘ 
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per ua accklente e dopoccLè inaspeltataraetite ed 
all’ improviso imperrersò il suo andamento : ecco 
qual rapido combiamento giudica sulla vita del- 
r infermo, ed ecco una crisi mostruosa, non cliè 
facilmeute osservabile. f ’ >^“- 

Frattanto nel prospetto clic abbiam dato delle 
crisi si è potuto marcare che elleno hanno- da 
per loro e come naturali fenomeni un sistema di 
gradazione , il quale ha T ultimo fenomeno visto- 
sissimo, cd il primo ( ciocché dava motivo 'a nie^ 
gare la crisi , c ciocche adesso maggiormente me 
he assicura della sua dsistenza ) , ed il jirimo 
quasi impercettibile , e per fino rilevabile col solo 
ragionamento. Infatti abbiam notato nella mac- 
china un periodo, in cui una continua ed inos^ 
scrvabile crisi accade , c ciò nello stato che di- 
cesi di salute. Di là passando a lievissime tifici 
zioni , coinè di raffreddore e simili ; si noterà 
un Sudore benefico od una urina più carica di 
colore che il naturale , e questo punto non si 
marca che per la sua istantaneità. Che se ren- 
derebbesì abituale un tale stato , la crisi ut esso 

il ~ . 

osservar non potrebbesi , come non si osserva la 
crisi che accade nel sano , e 'per cui le abituali 
crisi più 0 meno prolungate rendono più o itièn 
no difficile la di loro apparizione. Nei morbi 
acuti e gagliardi ove tutto ha un andamento 
rapido e mostruoso sono cosi marchevoli le cii- 
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si per quanto ne’ primi tempi della medicina 
formarono un interna. Or quanti gradi inter> 
medj vi debbon’ essere tra questi , ed il primo 
pùnto già marcato , lo comprende chiunque abbi 
seguito r andamento della natura nelle sue ope- 
razioni. La dilEcoltà di osservare le crisi cadeva 
di proposito sui morbi cronici , e non ci ram- 
ll^nteremo che le crisi abituali non si possono 
osservare-? Dunque 1‘ andamento e la durata de’ 
morbi , non che la cagione morbosa , hanno un in* 
timo legame con la osservabibtà delle crisi, l*” 
Gì lusinghiamo aver dimostrato Gn ora che 
la nostra esistenza Gsiologica ( che altro “^non è 
'che uno stato continuamente patologico ) non puoi 
pérdurare senza una continuata crisi. Che il così 
detto morbo essendo l’ effetto della Gbra attaccata 
e guasta , bisogna che una corrispondente crisi si 
eQettuisca , ed essa non puossi effettuire senza 
che il morbo giunge a maturità , o che abbia 
cessato d’ operare' la causa morbosa. Che tutte le 
escrezioni o evacuazioni prima di essa accadute 
non possono essere di conseguenza , che effetti 
deir avanzamento del 'morbo e sintomatiche. Che 
la idea della cozione è necessària conseguenza 
della dottrina sulle crisi senza della quale qua- 
lunque guarigione di morbo è foriera d’ un’ altro 
morbo. Che non può farsi a meno di comportare 
la pratica di prognosticare e curare su queste vct 
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dute. Che negli esiti de’ morbi alla morte vi è 
una crisi di funzione. Che , finalmente , in tutti 
i morbi vi ha la crisi. 

Dopo le quali cose nulla più mi resta per di- 
mostrare , che lungi di avere de’ motivi sufiìcienti 
per rinunciare con i progressi delle scienze me- ' 
diche , alla antica dottrina delle crisi ^ abbiamo 
invece nella fisiologia e patologia del secolo delle 
Irtminose pmove per confermarla come vera , e 
.per darle uii valore più di quello che l’handato 
Ippocratc , Galeno e gli altri medici delle poste- 
riori età. , • , 

Qual motto intanto faremo della dottrina de* 
giorni critici che presso gli antichi ha fatto parte 
di quella delle crisi ? Diremo prima d’ogni altro 
che ne' tempi posteriori ad Ippocrate, qualche ce- 
lebre medico si è rivolto, contro la dottrina delle 
crisi per nou ,aver potuto . osservare coofermaU 
dal fatto quella sui giorni critici; spn delle cose 
molto distanti fra loro , e soltailto ad una collera 
medica si deve attribuire lo scambiar r.uua per 
r altra e. rifutarle ambidue. Gli argomenti però , 
presi da savj critici, sul clima, sulla educazione 
cc. sono bastevoli per dimostrarci che \ji dottrina 
de* giorni coitici , potè esser vera ai tempi d’ Ip- 
pocrale , e che se Galeno dubitò di esu ed in 
aiTermarla si protestò in nome degli Dei di dover 
dir cose a tal proposito che nou erano ' nel suo 
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cuore egli n'ebbe ragione , perciocché Boma al 
tempo del medico' di Pergamo non era la mede> 
sima cosa clie Grecia a quello del medico di Goo, 
e quanto si passava tra la semplicità e 1’ inge<- 
nuità d’ Ippocrate > e 1’ orgoglio e raffinatezza di 
Galeno, altrettanto difTerivano le cliniche di questi 
due principi della medicina; * 

Egli è possibile per altro che Ippocrate fo^sc 
' trasportato per la dottrina de’ giorni critici qual 
partigiano di quella de’ numeri piftagorici , come 
si ricava dagli avvertimenti che in ffivor d’ essa: 
dirige a suo figlio Tessalo ; ma è possibile altr&t 
SI che egli siasi spiegato à ffivore della medesima 
dottrina, poiché vide che essa spiegava i giorni 
crìtici. Le cagioni probabili delle cose e le ipotesi 
che di molto dan conto, ad una volta, sono a cuore 
di ognuno , sebbene molti che inventarle non pos- 
sono , di esse dispreggiatori si mostnno. È possi- 
bile ancora , che la dottrina di Pittagòra quale non 
sentiva spiegare che lo stato sano e normale degli 
indivìdui fosse stata da Ippocrate adottata e tra- 
sportata allo stato morboso , dall’ avere osservato 
confermarsi con i fenomeni morbosi. È possibile 
eziandio che la dottrina dé’ giorni critici determi- 
nati , attinta in Egitto , ove non abbiamo notizia 
che pervenuta fosse da sistema veruno , sia pas- 
sata ad Ippocrate senza provvenirgli da Fittagorà , 
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o che Pittagora lui stesso sopra quella dottrina 
abbia ideato il suo sistema fisiologico. 

A nostri tempi che in un suolo si riuniscono 
corno le ricchezze di tutti i paesi , così i morbi 
di ogni clima , ed il lóro imbastardirsi, che il gio- 
vanetlino soffre i morbi del vecchio, perchè alle sue 
abitudioi portato , e mille altre metamorfosi di 
questa fatta ; qual meraviglia se la dotti'iua che 
determina siu da una antica data i giorni ci-itici 
non sia vera forse? Alla fine Ippocrate non in- 
tese parlare al nostro secolo , eppure è un por- 
tento che un barlume di essa dottrina vi esìsta 
ancoi a ai nostri tempi , anzi molto non manch^à 
per esser vera. Però si lasci ad un Baglivi , ad 
un Sydenham , ad un Bordeu ed a successori loro 
il dii'itto di dire , che la dottrina quale deter- 
mina i giorni critici non si avveri a rigore; ma 
non posso dirlo io cui 1’ osservazione nascente an- 
cora ; non possono diiio i nostri novelli Àscle- 
piadi che da focosa immaginazione trasportati deb- 
bono essere lontani dalla freddezza di osservare 
r andamento d’ un sol morbo, non dico già di mi- 
gliaja di morbi e formano per conseguenza l’ apo- 
logià del loro ewattere nell’ atto in cui , in quanto 
a loro solio sinceri , perciocché infatti non bau 
veduto giammai nè crisi , nè giorni critici. 

, I giorni critici vi esistono, senza dubbio , 
perchè vi debbono essere i giorni in_cui le crisi 
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si adempiono : che questi giorni debbono jwtersi 
determinare più o meno secondo la somiglianza 
de’ casi , par che l’analogia il riehiegga : che certi 
giorni sì nelle affezioni continue , che nelle in- 
termittenti , par che siano marcati dalla comparsa 
di taluni fenomeni tutti proprj di quei giorni me- 
desimi è un fatto difficilmente non osservabile t 
che poi codesti giorni per l’ adempimento dello 
crisi siano stati o nò deternunati colla dottrina 
di Ippocrate e che questa determinazione vaglia 
per noi , io non mi accingo a risolverlo adesso , o 
almeno non. ho finora principj a priori per ab- i 
bracciare fondatamente un pai tito su tal pi’opo- 

5ÌtO« 
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ANNOTAZIONI. 



(t) Comecché sia questa la più generale accezione «TeF 
vocabolo crisis , non di meno , non preterisco osservare 
d' essere a mia opinione piu conducente la interpretaxione 
fetta da ffesyehio e Suida i quali con molta intelligenza 
del testo greco pensano , che dessa voce derivi da tò cri- 
nein , sequestrare et veluti per eribrum aliquid excer- 
nere. Perciocché se diciamo che significa giudiào non 
esprimiamo alcuna cesa della natura , tranne una nozione 
troppo fantastica e non appicabile- alle malattie che in 
mn senso traslato ; all' incontro colla, predetta ipterpreta> 
zione si esprime proprio la crisi a mente di Ippoerate 
e quantunque a mente di Galeno non corrj^onda che per 
la metta , come si avrù luogo di marcare pw non di 
meno l' istesso Galeno confessa ehe la definizione degli 
antichi suoi differisce dalla sua e la differenza sta ginsto 
nella mcttk : cioè che Ippoerate intendeva definire la cri- 
si vantaggiosa e Galeno qualunque decisivo cambiamento. 
Tero è che nelle opere ad Ippoerate attribuite qualche 
testo si trova da cui potesse dedursi che Ippoerate e Ga- 
leno non ebbero ehe una sola definizione circa alla pa- 
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rota cròi j ma ciò non reca meraviglia alcuna a cfaiunqne 
non ignora ohe ove contraddizioni nelle opere dette d’ Ip« 
pocrate «I trovano , devesi poggiare alle tue vere opere , se 
pure la sua non dubbia opinione vogliasi consultare. E 
per me sta certo da un cauto , che la prima definizione 
che s’ ebbe della orisi fu quella che spiegò la crisi van- 
taggiosa come lo confessa Galeno in riguardo a suoi an- 
tichi j dall' altra via , se in questi antichi si comprese il 
vecchio di Coo come indubbio sembrami , o te Ippocrate 
si contraddice ; nulla debbe importarmi , e non debbo 
mettere a (ortura il pensiero per imitare gli - arabi com- 
menti con difendere , come una volta si fece , le 0 ^- 
traddizioni de' libri. Gli uomini non esistono , bensì le lo- 
ro dottrine , ed io in approfondire la dottrina sulle cri- 
si , sotto il nome di Ippocrate , non intendo spacciate che 
quella esposta ne' suoi aforismi e simili. 

(a) Quanto sulle crisi si dice non solo per 'gli uo- 
mini o per gli animali ; ma vale per tutti quegli esseri 
il di cui organi'imo esìge un rionovellameuto di parti. 
Chiaramente comprendesi il perchè dopo emersi poggiata 
la dottrina sullo crisi in una verità fisiologica fondamen- 
tale , gli alberi che nel termine del mauiuconico autun- 
no , di quelle parti , che alla frutificazioue giovarono , si , 
spogliano ; gli uccelli che prima dello fecondazione le 
loro piume abbandonano ^ i quadrupedi che i tegumenti 
loro rinnovano ; gli esseri tutti e '1 meno sensibilmente e 
il piu costantemente gli uomini a nuova vita sorgono la- 
sciata la. spalla già morta della quale investiti trovavansi. 

£ se gii antichi apologisti sugli • avvenimenti del mondo 
avessero a ciò badalo -, nou solamente .avrebbero il di- 
. squamante serpe preso per simbolo della eteruìtà, ma ben 
anco tutti gli esseri , poiolic tutti mostrano di voler esser 
eterni e tulli portano il marchio d’ una mano che non 
crea se non se cose infinite. 
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' f3) Al ten^o in cuF accade una crisi nel neonate nn 

altra ne accade nella di lui madre. Un tal rapporto è sta- 
bilito da tatti i legami , die uniscono la madre al figlio, 

Ua crisi che naturalmente a ccadeva nel feto non puh ul-> 
teriormente efiettuirsi. La maj}re simigliantemente' - deve 
con altra crisi disbarazzarsi di ciò die dava al feto e 
^indi la crisi deve accadere altrimenti , e per altra stra- 
da ed è appunto quella delle mammelle. Per le quali cose 
è mia opinione che la comunemente detta febbre lattea 
sia un fenomeno dimostrativo di una crisi che già dal- 
r interno all’ esterno si esiegue , con i sintomi che sogliono 
in tali casi accadere. Opinavo una volta che la febbre 
lattea così detta fosse stato un fenomeno accidentale prò* 
veniente piò o manco da irritazione dell’ utero faticata dal 
travaglio del pàrto , ma delle nuove ragioni mi hatrfatta 
pensare altrimenti.^' Invero perchè non badare che la feb- 
bre del latte porta i caratteri di una febbre eruttiva ? Im- 
porta ai sintomi il mostrarci la lesione deUe parti , ed i 
sintomi di questo caso sono quelli appunto di nna '^^bre 
eruttiva , per cui 1’ uscita del latte suole spesso èHIplI; 
carsi con esantemi. E la medesima e sola uscita del laltej^’’^ 
è altra cosa che una eruzione? ed i stessi fenomeni della 
ritropulsione del latte ci mostrano onninamente nelle loro 
funeste conseguenze una perfetta analogia traile febbri 
esantematiche e la febbre lattea , che io riporto a dirUtara 
nella classe di quelle opinandola eziandio una cosa a se. 

(4)* Circa la dottrina sulle crisi non ho avanzata rà- 
gion sufficiente , perciocché ho creduto esporla come una r ’ 
teoria^poggiata su basi fisiologiche ^ ed alloraquando i fi- 
siologi saranno per ispiegare il modo d’ effett^prsi le escre- 
zioni , io spiegherò come sì eifettuiscono le crisi, Tutto t 
più , debbo per la sola parte della t$M patologi, edili 
ciò che ha di differenza dalla crisi fisiologica pè^urre delle 
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osMr^arioDi'cIie giunger |x>tsono a dimottrarè il modo 
onde si csieguono. Ad alterare quella fortunata annoni» 
che lo stato sano costituìsoe basta nna materia escrementi-., 
zia ritenuta , e ciò avviene dopocchè un' alterazione negli 
organi, o in qualunque parte delia macchina, Iiassi deter- 
minato. L' urina ritenuta cagiona delle vertigini, ed una. 
certa insui&bienza nella facoltli di pensare. Una protratta 
riflessione diminuisce la sensibililh delle altre parli , e 
coloro che il cervello alTaticano , indeboliscono la digestio- 
ne indueendo un ritardo nel movimento degli organi del bas- 
so ventfe. I rachitici ne' quali la nutrizione è validamente 
determinata verso il capo sono quelli che più riflettono. IJa 
grosso capo ben addobbato di ossame ne garentisce questa 
susccttivitù , e quelli che molto riflettono , risentono lo. 
Bisogno di attivare le parti al celebro più vicine: la fronte, 
l’ increspa all' in sù , gli occhi si torcono in alto , le mani si 
dirìgono verso il capo , e sembra tutta le macchina com- 
proboessa in quella funzione. Ove la vessica ripiena, si sgra- 
va tktta la macchina scnotesi e si sente aver acquistato 
della' fl>rza. Al termine dell» riflessione , il freddo , il 
<^dfo , la fame o il bisogno de cibi risentonsi. Cos\ dlof- 
^nando una congestione di nmori o 1’ apoplessia colpisce ^ 
gli umori che debbono dar forza al petto o all' addome- 
ivi non stanno e per .determinare lo stomaco alla vomi- 
zione'non b.asta la consueta dose d’emetico. 

, * Queste premesse son atte a ricordare , che ove tm ìa- 
vorio in qualche dato organo si compie , tutte le altre» 
funzioni perdono‘'nna quota di attivith e come esso lavo^ 
xio progredisce , così mancano le funzioni e ciò dal prim» 
disturbo sìfltr alla morte. Or alloraquando i morbi dan pi- 
gHo. .sopra una data parte dell’ organismo , essi non ces- 
sano d'ittflpire' che dopoché secondo la loro cagione hanno 
giù operalo ; 'allora non vi ha più bisogno che gU.organf 
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non affetti rifondono la loro attiviti : allora te p. e. nel 
parosismo d’ una febbre v' è stata la sordia , ritornerà I* 
udito coir intermittenza , la digestione , la traspirazione 
e tutte quelle funzioni che han , l’ oggetto di buttar via 
dalla macohina ciocche alla sua conservazione non vale j 
tutto Io ristabiUmento dipende dunque o dalle miti cagio- 
ni morbose in qAntocchè terminano sollecitamente la dr 
loro azione o lievemente 1' han determinato oppure dalla 
eflìcacia de' rimedj i quali il lavorio determinato distur- 
bano o gli organi dall' attacco delie cagioni distruggltrici 
preservano. Dunque per effettuirsi la crisi fa d' uopo la 
cessazione fortunata nell' ozione delle cause e quindi rico- 
minciamento di funzioni , quale ricominciamento o si de- 
termina da se stesso, allorché la cagion morbosa ha ces- 
sato d’ operare e la macchina è valida , o pure si deter- 
mina Con i mezzi dell' arte. I sognati combattimenti fra 
natura e nu>rbo e 'I dritto feudale dell' Archeo si lasciano 
come un monumento della fervida imnoaginazione de* pri- 
mi tempi. 

Un esimio autore ^cbe con somma perdita della scienza 
La voluto legare il suo genio alla dottrina dello Scozzese 
come sul letto di procusto , domanda , ( il fisiologo di 
Parma — memoria sul prognostico ) se le crisi siano cau- 
sa od effetto della felice cambiazione de morbi , e nm 
partendoci dalle crisi fisiologicamente considerate crcdi'alBO, 
non andare errati sostenendo , che esse sono l' effetto di 
felici movimenti delia macchina e< che ne guarentiscono 
la durata come le buone digestioni^* cibi e le escrezioni 
ne assicurano successivamenic delle ottime. 

(5) Nella convalescenza delle malattie che sonosi ri- 
solute vistosamente si manifesta qqel grande bisogno di cibi 
che sempre si è osservato e mai ha, potuto esigere nna 
spiegazione. Questo bisogno è corrrispondente nella sua in- 
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tenskX a quella della malattia sodcrta. Una tal fame noi» 

• è da paragonarsi ad altre soni di fame morbosa. E un 
fenomeno fìsiofogico prettamente legato- alla dottrina delle 
crisi. L' assimilazione 'Sospesa sin dal primo periodo della 
malattia , 1’ escreaone delle parti gik inutili , T assorbi- 
mento che succida dovatupie ciocòbèc^Ua macdiina st 
trova , parte per buttarlo fuori di essa e^rte per sostenere 
le novelle funzioni j fa à che v' ha bisogno di somministrare 
tonto per quanto- si è perduto ed- incessantemente si per- 
de. Di modo die diviene una fibra nuova dovunque era; 
glh vecchia. Da qa\ riceve spiegazione un altro fenomeno ^ 
grande osservato dal padre della medicma , e da tutti ì 
suoi benemeriti sostenitori ■ cioè , rendersi talune malat>> 
tie , medicamento di- altre (a). £ questo nasce da che 
r organismo diventa in gran parte nuovo e-le sue qnalitlt 
ci mutano ( V. Discorsi med. — IV. ). Come aft’ incontro 
allorché in una infiammazione che prt^edisce in male y 
cessa il dolore che 1' accompagnava, è-segno dell’ organismo 
intensamente cambiato ed in fatti la gaogrcna ò in cana- 
po. Ogni sintomo nel suo progresso s\ in male die in> 
)>eue ha una crisi sua propria , e la ragione di ciò saròt 
‘ altrove assegnata. Dal sopiadetto fo n ila t em ente si arguisce 
che talune malattie, possono prolungare la vita ; perchè la 
' fibra divonuta nuova , ricomincia i suoi periodi vitali , 
e con ciò mi pare decisa la controyersia che si agita 


(«) V. Qippocrat. aph. scct. IV, LVlI j sect. V. aph. V ; Mct., 
VI aph. XXXX ; scct. VII aph. LII, de niorb. pop. lih. i sect. IIX 
I. VI «ccl. VI. De morb. 1. i CIV Coac. praenot. 1. dejudicat. 
' — Aur. C. Cels. 1. II Gap. Vili — Frid. Hoff. dissert. VUtd» 
«alubritaU febrium ~ Vogcl i p. i , $• iC.. ecc. 
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dotti per risoirersi se l' arte a prolungar la vita , sia la 
faedesiina di quella a coiiseì^rla sana. Tutto questo 8 
fondalo sulla dottrina delle crisi che abbiamo proposta , e 
ne guarentisce, per quanto ci Sembra , la veritk della sua 
«sislenza. 
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IL SIQNOR PRESIDENTE 

DELLA pubblica ISTBUZIOSE. 

Eccellenza. 

RafTiiele Coda direttore della tipagrafìa Minerva sita 
strada Nardones n.” 56 , desidera stampare una medica 
produzione intitolata, Memoria sulla dottrina delle Crisi dì 
Emmanuele &. Pancaldo , e perciò prega 1 ' £. V. de-^ 
stinargli un Revisore. 

PUESIOENZA DELLA GIUNTA 
PER LA pubblica ISTRUZIONE. 

Napoli 5 . Gennaro 1826. 

Il Regio Revisore sig. D. Nicola Gangemi avrk la 
compiacenza di rivedere 1’ opera soprascritta , e di os- 
servare se vi sia cosa contro la religione , ed i dritti del-, 
la sovraniUk. 

Il Deputato per la' revisione de’ libri. 

Con. Brancesco Bossi. 

Eccellenza R.ma 

Ho letto la memoria suUa dottrina delle Crisi , e 
le RiQessioni critiche sulla dottrina del D. Prusseus del 
sig. D. Emiq^ucle Rafia Pancaldo , 1 ’ una e 1 ’ altra nien- 
te contengono di contrario alla Religione , ed alla sovrA' 
nitk : sono dunque di avviso che si possano stampare. 

^ Napoli 19. Gennaro 1626. 

Il Regio Revisore 
Nicolantonio Gangemi, 







PRESIOEHZl bella CIDITTA 
PER LA PUBBLICA ISTRCZiOHE. 


Napoli 7 Marzo 1826. 


Vista la dimanda del direttore della Tipografia della 
Minerva Raffaele Coda , con la quale cbiede di voler 
stampare una memoria sulla dottrina delle crisi di Em- 
manuele R. Paucaldo ^ 

• Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Nicolantonio Gangemi. 

Si permette , che la indicata opera si stampi , però 
Don si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
dark se prima lo stesso Regio Revisore non avra attesta^ 
to di aver riconosciuta nel confioiito uniforme la impre* 
sioae all’originale approvato. 

Il Presidente 

* monsignor colangelo. 


Il Segretario Generale , e membro della Giunta 

LORETO APRUZZESE.. 
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